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Ad inizio dicembre, l’occasione
del seminario “Sostenere crescita
e competitività delle imprese pro-
muovendo salute e sicurezza sul
lavoro in tempi di crisi”, orga-
nizzato dal Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali e dal-
l’INAIL, è stata l’occasione per
ascoltare diversi contributi di
esperti, non solo italiani ma eu-
ropei, che hanno condiviso le
proprie esperienze. Per molti dei
presenti sulle tribune forse il più
interessante intervento ascolta-
to nei workshop è stato quello di
Laurent Vogel, Direttore del Di-
partimento di salute e sicurez-
za, Istituto europeo dei sinda-
cati (ETUI): certo, i più inte-
gralisti potrebbero dire che è fa-
cile essere critici ponendosi dal
punto di vista di un sindacato,
bastian contrario per antono-
masia. Eppure il punto di vista
del sindacalista belga ha posto
– in modo diretto e senza ipo-
crisie - l’attenzione non sola-
mente sui punti critici del qua-
dro strategico 2014-2020, ma
anche sulla necessaria coesi-

stenza tra il miglioramento del-
le condizioni di lavoro e la cre-
scita dell’economia, pur se
espressa con uno spirito critico. 
Vogel, contattato via mail, si è
mostrato pronto a rispondere al-
le nostre domande.

Nel suo intervento al
workshop di Roma di inizio
dicembre ha espresso
diverse critiche al quadro
strategico 2014-2020,
spiegando che sarebbe
necessaria una strategia più
concreta e più ambiziosa:
quali dunque a suo parere 
i punti deboli?

I problemi principali sono la
mancanza di azioni concrete sul
piano legislativo e il modo su-
perficiale di valutare l’organiz-
zazione della prevenzione nei
paesi dell’Unione europea; inol-
tre ci sono importanti carenze
da risolvere nella normativa co-
munitaria. 

Prenda ad esempio la direttiva
attuale sui cancerogeni. Fissa
valori-limite che coprono me-
no del 20% dei casi reali di
esposizione professionale in Eu-
ropa; trascura gli agenti cance-
rogeni generati dal processo di
produzione come la silice cri-
stallina o i vapori di diesel; igno-
ra il ruolo delle sostanze tossi-
che per la riproduzione; non or-
ganizza la sorveglianza sanita-
ria dopo il periodo di occupa-
zione. Tutto ciò è assurdo quan-
do si sa che i periodi di laten-
za dei tumori possono supera-
re 30 anni. 
Le direttive sulla movimenta-
zione manuale dei carichi e sui
videoterminali non consentono
una prevenzione efficace delle
patologie muscoloscheletriche
che colpiscono circa 25% dei la-
voratori in Europa.
Su questi problemi essenziali
della normativa comunitaria, il
quadro adottato dalla Commis-
sione tace e non prevede azio-
ne alcuna. Osserva un silenzio
pudico sul fatto che, in molti
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Stati membri, i servizi di pre-
venzione si siano ridotti a un
negozio redditizio che non svol-
ge un ruolo di prevenzione col-
lettiva. Spesso la “promozione
della salute” individuale è rea-
lizzata a scapito di un intervento
collettivo sulle condizioni di la-
voro. 
La rappresentanza dei lavora-
tori per la sicurezza manca in
moltissime realtà. Senza con-
trollo dai lavoratori, la preven-
zione si riduce a un rito buro-
cratico. Esiste virtualmente, sul-
la carta, nei sistemi di certifi-
cazione o in statistiche che non
fanno emergere che una piccola
parte della realtà.
Un’ altra carenza del quadro è
di negare le diseguaglianze fra
uomini e donne e l’impatto spe-
cifico di esse sulla salute e si-
curezza. L’unica allusione al te-
ma si limita alla tutela della gra-
vidanza, come se le donne non
fossero sfruttate anche da
un’ineguale ripartizione del la-
voro non remunerato e spinte
verso la precarietà del lavoro
a tempo parziale. 
Infine, quando la Commissione
parla di favorire le piccole im-
prese, intende facilitare le pra-
tiche di sub-appalti che con-
sentono di ridurre la sicurezza
ed ‘esternalizzare’ i rischi di
molte grandi imprese industriali. 

Lei sostiene che il quadro
non introduce svolte
pratiche per la SSL: su quali
basi è fondata la sua
considerazione? Quali
soluzioni propone? 

Siamo tutti d’accordo nel dire
che le malattie causate dalle
condizioni di lavoro richiedono
più attenzione. La strategia pre-
cedente aveva privilegiato la ri-
duzione degli infortuni. Secon-
do me, il valore aggiunto della
politica comunitaria è maggio-
re nel campo della prevenzio-
ne dei problemi di salute, per-
ché questi sono meno imme-
diati, meno visibili e costano
meno alle imprese. Il loro co-
sto è sopportato principalmen-
te dalla società e, purtroppo,
dalle vittime stesse. 
Molte patologie hanno un ef-
fetto cumulativo sull’intera vita,
ma quando la Commissione eu-
ropea parla dell’invecchiamen-
to, lo riduce a un problema de-
mografico. Non è cosi: l’invec-
chiamento è anche un proces-
so sociale. Lavorare in difficili
condizioni significa una spe-
ranza di vita in buona salute
molto ridotta. Per me, le solu-
zioni si trovano in un’articola-
zione più corretta fra il ruolo

dell’Unione europea e quello di
altri attori.
La Commissione dovrebbe fare
forse meno cose, ma concen-
trarsi su quelle essenziali e far-
le meglio. La prima responsa-
bilità europea consiste nel de-
finire una normativa comune,
ambiziosa.
Come ETUI abbiamo indicato
chiaramente tre assi:
- una migliore normativa per la

prevenzione dei rischi delle
sostanze chimiche più peri-
colose (cancerogeni, muta-
geni, tossici per la riprodu-
zione, perturbatori endocri-
ni);

- una normativa che affronti in
modo complessivo i rischi er-
gonomici;

- una normativa specifica sui ri-
schi psicosociali.

È su questi tre elementi che sa-
rà valutata la nuova Commis-
sione. 

Ritiene ci siano margini di
intervento entro il 2020 o
fino ad allora siamo in
stallo?

Le cose possono cambiare se
riusciamo a rilanciare la pre-
venzione “dal basso”. Per anni,
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Chi è Laurent Vogel
Laurent Vogel ha una laurea in giurisprudenza presso la Libera Università di Bruxelles. Ha con-
seguito il dottorato presso l’Università di Nantes dopo aver completato una tesi sul ruolo del
diritto comunitario in materia di armonizzazione delle legislazioni salute sul lavoro in Europa.
Insegna diritto di medicina del lavoro presso la Libera Università di Bruxelles e l’Università di
Parigi XIII.
Dal 2008 al 2013 è stato direttore ETUI del Dipartimento condizioni di lavoro, salute e sicurez-
za. A livello internazionale, è stato uno dei promotori della campagna mondiale per l’elimina-
zione e la bonifica dell’amianto. Fa parte della rete “Donne, salute, lavoro”, basata sulla coope-
razione tra le organizzazioni femminili, i sindacati e la comunità scientifica. 
Attualmente è Direttore del Dipartimento di salute e sicurezza, dell’Istituto europeo dei sinda-
cati (ETUI).
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la politica europea ha svolto un
ruolo positivo nelle dinamiche
nazionali. Per esempio, il di-
battito italiano sul “testo unico”
ha trovato uno sbocco anche
perché c’era la necessità di ap-
plicare le direttive.
La situazione attuale è diffe-
rente. L’Unione europea ha so-
stanzialmente abbandonato il
campo della salute e sicurezza
negli ultimi dieci anni. Nello
stesso tempo, il bisogno di in-
terventi comunitari resta im-
menso: ci sono disuguaglianze
crescenti fra paesi europei e, in
ogni singolo Stato, fra catego-
rie di lavoratori.
L’Europa non può far finta che
tutto vada bene solo perché le
statistiche sugli infortuni di-
chiarati sono migliorate. Oc-
corre, non solo per i sindacati
ma per tutti gli attori della pre-
venzione, dare una maggiore
visibilità alle malattie causate
dal lavoro, al disaggio in au-
mento, all’inesistenza della de-
mocrazia sui luoghi di lavoro,
alle stragi silenziose che ac-
compagnano la crescita del la-
voro precario. Sulla base di que-
sta visibilità, si deve lottare per
fare cambiare le cose. 
Oggi, fare prevenzione è rico-
noscere che c’è un conflitto fra
i profitti privati e la salute di chi

produce i beni materiali. Dob-
biamo ragionare in termini di
rapporti di forza per cambiare
la situazione.
Un elemento che ci può aiuta-
re è l’urgenza della difesa del-
l’ambiente e si potrebbe rea-

lizzare una convergenza fra la
difesa dell’ambiente stesso e
quella della salute sui luoghi di
lavoro. Abbiamo già osservato
questo fenomeno nella lotta per
difendere i principi più avanzati
del regolamento REACH sulle
sostanze chimiche, che a volte
ha creato anche delle tensioni
importanti.

Lei sostiene anche che si
continua a sottintendere
l’esistenza di una errata
contraddizione fra il
miglioramento delle
condizioni di lavoro e
l’economia: può spiegarsi
meglio?

Credo che insistere su possibi-

d

ETUI
L'Istituto sindacale europeo (European Trade Union Institute – ETUI) è il centro in-
dipendente di ricerca e formazione della Confederazione europea dei sindacati
(ETUC), che affilia i sindacati europei in una singola organizzazione ombrello a ca-
rattere europeo. L'ETUI mette la sua esperienza - acquisita in particolare nel con-
testo dei suoi legami con le reti universitarie, gli accademici ed esperti - al servizio
degli interessi dei lavoratori europei e il rafforzamento della dimensione sociale
dell'Unione europea stessa.
L'Istituto è composto da due dipartimenti:
• un reparto di ricerca con tre unità (europeizzazione delle relazioni industriali;  po-
litiche economiche, sociali; condizioni di lavoro, salute e sicurezza)

• un dipartimento dell'istruzione

L'ETUI è un’associazione internazionale non-profit di diritto belga, che impiega un
organico di circa 70 persone provenienti da tutta Europa e riceve un sostegno fi-
nanziario da parte dell'Unione europea.
L'Istituto conduce studi su temi socio-economici e le relazioni industriali e segue
l'evoluzione della politica europea di importanza strategica per il mondo del lavo-
ro. Inoltre, crea, un ponte tra il mondo accademico, il mondo della ricerca e del
movimento sindacale, al fine di incentivare la ricerca indipendente su temi di rile-
vanza decisiva per il mondo del lavoro.
L'Istituto incoraggia le attività di formazione e di apprendimento. Fornisce la Con-
federazione europea dei sindacati (ETUC) ed i suoi affiliati con programmi e scam-
bi che rafforzano l'identità sindacale europeo.
L'ETUI fornisce assistenza tecnica nel campo della salute e della sicurezza, al fine
di ottenere un elevato livello di tutela della salute e sicurezza sul lavoro per i lavo-
ratori in tutta Europa.
Nel perseguimento delle sue missioni, si avvale di un consiglio scientifico compo-
sto da venticinque membri, la maggior parte dei quali accademici, che è stato
istituito per contribuire alla strategia a medio termine dell'Istituto stesso.
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li contraddizioni fra la salute e
sicurezza, d’una parte, e l’eco-
nomia, dall’altra, ci rimandi in-
dietro agli anni Cinquanta,
quando l’approccio dominan-
te era volto a monetizzare la sa-
lute dei lavoratori: si faceva pre-
venzione solo se questa au-
mentava la produttività. La sa-
lute è un bene in sé, superiore
ai profitti industriali. È l’orga-
nizzazione del lavoro che deve
essere resa compatibile con la
salute dei lavoratori e non l’op-
posto.
La tragedia dell’amianto ha cau-
sato crimini di massa in tempo
di pace per permettere a po-
chi industriali di diventare mi-
liardari. Del resto, sin dall’ini-
zio della prima rivoluzione in-
dustriale, ci sono state recrimi-
nazioni contro ogni regola-
mentazione del lavoro, pen-
sando ad esempio, al divieto del
lavoro infantile che fu presen-
tato come la rovina dell’econo-
mia europea nel secolo XIX. Per
noi, un miglioramento delle
condizioni di lavoro – realiz-
zato su scala europea – rap-
presenta il quadro sul quale
l’economia può svilupparsi, au-
mentando la qualità complessi-
va del lavoro: qualità delle con-
dizioni di lavoro, democratiz-
zazione della vita delle impre-
se, qualità ecologica e qualità
del prodotti o del servizio agli
utenti. 
A Roma, avrei preferito discu-
tere di tematiche concrete: i tu-
mori professionali, i problemi
muscoloscheletrici, le conse-
guenze del lavoro precario, il
ruolo decisivo dei RLS, piutto-
sto che sui cosiddetti costi am-
ministrativi della salute e sicu-
rezza.
Bisogna parlare senza ipocrisia:
realizzare una prevenzione si-
stematica significa raccogliere,
trattare, comunicare in perma-

nenza una serie di informazio-
ni critiche. Non si fanno piani
di prevenzione senza avere di-
scusso il documento di valuta-
zione dei rischi con i RLS, per
esempio. Non si può lavorare
sul territorio se le ASL non han-
no accesso a informazioni es-
senziali. 

Ritiene che manchi ancora
una cultura della sicurezza
o che ad aggravare il
contesto sia stato quello
che lei ha definito “il
fallimento delle politiche di
deregolamentazione”?

Centomila decessi per tumori
professionali all’anno nel-
l’Unione europea; più di 50%
degli operai europei che riten-
gono di non essere capaci di la-
vorare fino all’età di 60 anni. Se
non vogliamo parlare in “poli-
tichese” astratto, non vedo altra
parola che definire la situazio-
ne un fallimento politico.
Si passano giorni e mesi a di-
scutere del formato ideale di un
formulario sulla valutazione dei
rischi per “semplificare” le co-
se ma, con l’eccezione di pochi
Paesi, non abbiamo registri si-
stematici sulla prevalenza dei

tumori fra le diverse categorie
professionali, non abbiamo la
minima idea della prevalenza
delle esposizioni a perturbato-
ri endocrini o a nanomateriali
sui luoghi di lavoro. La dere-
golamentazione è anche una fu-
ga permanente dalla realtà dei
luoghi di lavoro in innumere-
voli commissioni e sotto-com-
missioni di valutazione buro-
cratica, di individuazione delle
“buone pratiche”, di discussio-
ni senza fine sui costi e bene-
fici senza volontà di azione. Gli
inglesi lo dicono con una buo-
na formula “Paralysis by ana-
lysis”. È quello che prevale og-
gi negli ambienti dell’Unione
europea.

Tralasciando il quadro
strategico, quali le
principali criticità che
incontra nei tavoli di lavoro
a cui partecipa? 

Noi lavoriamo a diversi livelli.
Nel comitato consultivo di Lus-
semburgo che tratta di salute e
sicurezza a livello europeo, c’è
un atteggiamento cinico del pa-
dronato. Si è trovato in sintonia
completa con Barroso e ha ac-
quisto il sentimento che con-
frontarsi con noi fosse tempo
perso. In questo modo non con-
tribuiscono alla discussione con
proposte concrete, ma si limita-
no ad insistere sulla riduzione
degli oneri per le imprese.
A livello di categorie, la situa-
zione è spesso più aperta. Al-
cune organizzazioni padronali
accettano il confronto. Per
esempio, c’è stato un accordo
sulla salute e sicurezza dei par-
rucchieri che comporta molti
elementi positivi per migliora-
re la prevenzione. Nell’edilizia
e nel comparto del legno, c’è
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una consapevolezza dell’alta
prevalenza di tumori professio-
nali e riusciamo ad avviare ini-
ziative comuni. Anche il setto-
re sanitario è aperto a una trat-
tativa seria.
Sulla tematica dei tumori pro-
fessionali, diversi governi ap-
poggiano le nostre posizioni e
chiedono della Commissione
una revisione immediata della
direttiva e l’adozione di valori
limiti per un minimo di 50 so-
stanze. 
Sono lieto che, durante la con-
ferenza di Roma, il governo ita-
liano si sia finalmente associato
a questa richiesta che, finora, ve-
niva soprattutto espressa da Pae-
si di Europa del Nord. Adesso
attendiamo atti concreti.

Una sua previsione su
tempi e modalità per uscire
dalla situazione di impasse
della politica UE in materia
di SSL?

La storia non è scritta, si scrive
ogni giorno con le nostre azio-
ni. È volontà fatta di atti.
Tuttavia, la Commissione non
ha preso coscienza dell’urgen-
za. Il calendario della Commis-
sione prevede passi lentissimi
e tortuosi: valutazione delle di-
rettive nel 2015, qualche rifles-
sione negli anni successivi e for-
se un ripensamento prima del
2020. Sono convinto che pos-
siamo accelerare le cose, ma
dobbiamo costruire delle alle-
anze: con gli attori della pre-
venzione, con i governi più at-
tenti a migliorare la prevenzio-
ne, con tutti i settori della po-
polazione che non accettano di
vivere in una società dove cre-
scono le diseguaglianze. Per
noi, l’urgenza è di oggi. 
Nel 2015, il nostro impegno

principale sarà la battaglia sul-
la prevenzione dei tumori pro-
fessionali. 

Altri progetti sui quali,
come Sindacato, state
lavorando?

Dal 4 al 6 di marzo 2015, ci sa-
rà una grande conferenza a Bru-
xelles su “Donne, salute e la-
voro”. Presenteremo la ric-
chezza di molteplici studi ed in-
terventi di una rete internazio-
nale, che lavora su questa di-
mensione ormai da quasi 20 an-
ni. Sempre nel corso del 2015,
abbiamo previsto la pubblica-
zione di un libro che ha l’am-
bizione di sintetizzare lo “stato
dell’arte” nella prevenzione dei
tumori professionali. Abbiamo
tre reti permanenti: sui rischi
chimici, sui problemi psicoso-
ciali e sull’intervento dei sinda-
cati nella standardizzazione tec-
nica. 

Come mai ha iniziato ad
occuparsi di salute e
sicurezza sul lavoro?

È vano intentare il racconto del-
la propria vita distinguendo la
parte del caso e quella della vo-
lontà. Diciamo che da sempre
sono stato ribelle alle disugua-
glianze, tanto che, nei ricordi da
bambino in Belgio era allora fre-
quente incontrarsi con minato-
ri che avevano nello stesso tem-
po una forza fisica da “Ercoli” e
soffocavano dalla silicosi.
Prima di occuparmi della salu-
te e sicurezza, avevo vissuto in
America latina; 5 anni che mi
hanno offerto entusiasmi e in-
segnato la pazienza. Con la sa-
lute e sicurezza, ho potuto fare
incontri straordinari: per l’Italia,
ricorderei Ivan Oddone, se do-
vessi limitarmi a un solo nome.

Quale il suo sogno nel
cassetto (in materia di
sicurezza)?

Fra tanti sogni, quello di rida-
re visibilità alla grande stagio-
ne, in Italia ma anche ovunque
in Europa, delle lotte per il con-
trollo sulle condizioni di lavo-
ro degli anni Settanta. Sono si-
curo che c’è molto che possa
ancora servirci per costruire un
futuro più giusto. Ormai ci so-
no storici che fanno un lavoro
interessante su quella storia,
mentre ci sono ancora prota-
gonisti vivi che ne possono par-
lare. Mi sento spinto da quello
che scriveva Walter Benjamin:
“Solo quello storico ha il dono
di accendere nel passato la fa-
villa della speranza, che è pe-
netrato dall’idea che anche i
morti non saranno al sicuro dal
nemico, se egli vince”.
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